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15 Apr 2016 

Riforma appalti oggi in Cdm: ritocchi fino 

all'ultimo su massimo ribasso, subappalti 

e lavori sottosoglia 
Mauro Salerno 

Confini di applicazione del massimo ribasso, soglie per il subappalto, sanzioni per le concessionarie 

che non rispettano i tetti minimi per i lavori da mandare in gara, applicazione delle clausole sociali, 

obbligo di gare anche per l'assegnazione dei piccoli lavori. È su questi punti che ieri è andato avanti 

per tutto il giorno e fino a tarda sera il lavoro dei tecnici del governo per mettere a punto il nuovo 

testo del codice appalti atteso oggi in Consiglio dei ministri. I tempi sono oltremodo stretti se si 

vuole rispettare l'obiettivo di pubblicare il decreto sulla Gazzetta Ufficiale di lunedì 18 aprile, 

termine ultimo per esercitare la delega concessa dal Parlamento e non sforare sulle scadenze 

imposte dalla nuove direttive europee. Prima della Gazzetta, e dopo il secondo passaggio in 

Consiglio dei ministri, il nuovo codice dovrà infatti superare il vaglio della Ragioneria e ottenere il 

via libera del capo dello Stato. 

Massimo ribasso È questo forse il punto più delicato dell'intera partita. In campo fino all'ultimo si 

sono confrontate posizioni molto contrastanti. La bozza varata dal governo prevede la possibilità di 

continuare ad assegnare gli appalti tenendo conto solo del prezzo per tutte le gare di importo 

inferiore al milione di euro. Questa soglia è però stata giudicata troppo alta dal Parlamento che, nel 

parere inviato una settimana fa, ha chiesto di confinare il criterio del prezzo agli appalti sotto i 

150mila euro. «Mantenere la soglia a un milione - ha ribadito il senatore Pd Stefano Esposito, 

relatore della riforma (e del parere) - significa continuare a usare questo criterio per l'80% degli 

appalti. Non è questo che dice la delega». Nell'altra direzione spingono i Comuni e i costruttori 

dell'Ance, che ritengono la soglia di un milione troppo bassa, e chiedono di alzarla a 2,5 milioni. 

Motivo? Usare l'offerta più vantaggiosa anche per gli appalti di minore importo rischia di rallentare 

a dismisura le procedure di aggiudicazione e dunque il passaggio dai progetti al cantiere. 

È possibile a questo punto che il governo opti per una soluzione di compromesso, tra la versione 

della bozza di decreto e la richiesta del Parlamento (500mila euro, una delle ipotesi più accreditate), 

con verifica degli effetti sul mercato ed eventuali correzioni da apportare sfruttando la finestra del 

decreto correttivo da varare entro un anno. 

Subappalto e piccoli lavori Anche qui il nodo da sciogliere riguarda una questione di soglie 

numeriche. Il decreto varato dal governo ha cancellato i limiti al subappalto, permettendo alle 

imprese di subaffidare anche il 100% dei lavori. Sia il Parlamento che il Consiglio di Stato hanno 

chiesto di riconsiderare questa scelta, tornando a fissare il tetto del 30% per il subappalto. Da 

considerare però che se fino a oggi questa soglia massima valeva solo per la categoria di lavori 

prevalente , nel parere del Parlamento si chiede di estenderla a tutti i lavori oggetto del contratto. 



Sul fronte dei piccoli lavori la questione riguarda la possibilità di assegnare senza gara, sulla base di 

una semplice indagine di mercato e l'invito di tre o cinque imprese, i lavori di importo inferiore al 

milione. Il Consiglio di Stato e con più forza il Parlamento hanno chiesto di rivedere questo 

passaggio, imponendo le gare anche per assegnare questi contratti (procedura aperta o ristretta, ma 

sempre annunciata da un bando). Anche qui probabilmente si andrà verso una soluzione di 

compromesso. 

Clausole sociali e sanzioni per le concessionarie Ultimi punti delicati riguardano l'applicazione 

delle clausole sociali e le sanzioni per le concessionarie che non rispettano la percentuale minima (il 

decreto dice 80% ma tra due anni) di lavori da mandare in gara. Sul primo aspetto il tentativo è di 

scrivere una norma che lasci alle imprese la liberta di organizzare il lavoro senza l'obbligo di 

assumere il 100% dei lavoratori impiegati nel precedente appalto. Contando comunque sulle 

verifiche dell'Anac. Il secondo profilo riguarda la gradazione delle sanzioni da comminare in caso 

di violazione accertata da parte degli uffici di Cantone. Il decreto uscito dal primo esame del 

Consiglio dei ministri a marzo non ne prevede. Il Parlamento chiede multe fino al 10% dell'importo 

del contratto. 
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15 Apr 2016 

Albo gestori ambientali e Sistri: tutti gli 

adempimenti in scadenza a fine mese 
Giuseppe Latour 

Albo gestori ambientali, modello unico di dichiarazione ambientale, Sistri. Tutti nomi legati a scadenze che, 

ormai, si avvicinano a grandi passi. Le imprese dovranno muoversi entro il 30 aprile, secondo una nota 

dell'Ance che riepiloga i prossimi adempimenti. Bisognerà pagare il contributo annuale per il Sistri, anche se 

il sistema di tracciabilità non è ancora attivo, andrà presentato il modulo unico di dichiarazione ambientale e 

sarà obbligatorio pagare il diritto annuale di iscrizione all'albo dei gestori ambientali. Tutti adempimenti ai 

quali sono legate sanzioni che, in alcuni casi, risultano particolarmente pesanti. 

L'adempimento più duro da digerire per le imprese è sicuramente il versamento del contributo annuale di 

iscrizione al Sistri. Dopo il pagamento, bisognerà effettuare una comunicazione per via telematica. Chi non 

rispetta le regole si espone a sanzioni durissime, che vanno da un minimo di 2.600 euro fino a un massimo di 

93mila euro. Anche se va precisato che il Milleproroghe, posticipando al 31 dicembre 2016 l'entrata in 

vigore della piena operatività del Sistri, ha ridotto del 50% queste sanzioni. Per effetto di questa proroga, i 

soggetti attualmente obbligati al Sistri non sono esentati dai tradizionali adempimenti cartacei, come 

formulari, registri di carico e scarico e Mud. 

Entro il 30 aprile, poi, bisognerà presentare anche il modulo unico di dichiarazione ambientale, il codiddetto 

Mud. Il modulo andrà presentato alla Camera di commercio competente per territorio e riguarderà la 

gestione dei rifiuti avvenuta nell'anno 2015. "Si ricorda – spiega l'Ance – cheil Dpcm 21 dicembre 2015 ha 

confermato la validità del modello di dichiarazione già utilizzato per lo scorso anno e allegato al Dpcm del 

17 dicembre 2014". Le imprese edili, secondo quanto ha chiarito anche l'Ispra in un suo parere, sono 

esentate dalla presentazione del Mud, per quanto concerne i rifiuti speciali non pericolosi, sia nel caso di 

rifiuti contrassegnati dal codice Cer 17 (operazioni di costruzione e demolizione), sia per i rifiuti che 

possono derivare dall'attività di costruzione in via residuale come, ad esempio, quelli da imballaggio (codice 

Cer 15). La sanzione legata a questo adempimento è stata, anche in questo caso, modificata dal 

Milleproroghe. Per effetto del decreto, bisogna fare riferimento all'articolo 258, comma 1 del Codice 

ambiente, secondo cui "i soggetti obbligati che non effettuino la comunicazione rifiuti o la effettuino in 

modo inesatto o incompleto sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.600,00 euro a 

15.500,00 euro, la sanzione diminuisce da 26,00 euro a 160,00 se la comunicazione viene effettuata entro il 

sessantesimo giorno dalla scadenza". 

Infine, ci sono gli adempimenti relativi all'albo dei gestori ambientali. Entro il 30 aprile bisognerà pagare il 

diritto annuale di iscrizione all'albo, tramite versamento su conto corrente postale, bonifico bancario o 

modalità telematica. L'omissione del pagamento del diritto annuale nei termini previsti comporta una 

sanzione piuttosto pesante: la sospensione d'ufficio dall'albo, che permane fino a quando non venga data 

prova di avere effettuato il pagamento. La sospensione che si protrae per più di dodici mesi senza sanatorie 

comporta la cancellazione dall'Albo. 
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Consumo del suolo, recuperare 1.400 

ettari dalla frammentazione delle 

autostrade 
Giuseppe Latour 

Recuperare oltre 1.400 ettari di superficie non utilizzata. Destinandola ad impieghi che potrebbero 

permettere di abbattere i costi attuali o, in alcuni casi, addirittura di generare ricavi e, comunque, di 

produrre un impatto occupazionale. È questo il risultato al quale potrebbe portare l'applicazione dei 

risultati dell'analisi che è stata presentata ieri a Roma dall'Università di Perugia, promossa dalla 

Cassa italiana di previdenza e assistenza dei geometri (Cipag). L'obiettivo del progetto è recuperare 

la frammentazione prodotta dalle infrastrutture autostradali, gestendo gli spazi verdi vicini agli 

svincoli in maniera diversa rispetto a quanto avviene adesso. Sono state fatte cinque ipotesi, che 

potrebbero avere un grande impatto sulla rete italiana.  

Lo scopo dello studio è invertire la tendenza alla frammentazione del territorio, generata dalle 

infrastrutture stradali. Per questo i ricercatori guidati dal professor Angelo Frascarelli hanno passato 

al setaccio due autostrade: la A1 e la E45. Nella prima è possibile recuperare 108 ettari di superficie 

libera vicina agli svincoli, nella seconda ci sono altri 88 ettari disponibili. La proiezione sull'intera 

rete nazionale è che ci siano a disposizione, per l'esattezza, 1.413 ettari su 683 svincoli totali. Al 

momento, questi spazi sono sostanzialmente un costo per le concessionarie autostradali: le spese per 

la manutenzione valgono circa 1,1 milioni di euro ogni anno, con circa 10mila ore lavorate che non 

producono nessun valore aggiunto. 

L'idea chiave dello studio è ipotizzare una destinazione alternativa per questi spazi. L'analisi ne 

elenca cinque: piantagioni per la produzione di biomassa legnosa, piantagioni per la produzione di 

legname da opera, isole di conservazione della biodiversità vegetale, isole di bellezza paesaggistica, 

centri per la produzione di energia fotovoltaica. I vantaggi ambientali di tutte queste alternative 

sono notevoli, ma un peso decisivo potrebbero avere i vantaggi economici. Considerando l'intera 

rete autostradale, infatti, sarebbe possibile abbattere i costi fino a circa 110mila euro all'anno nel 

caso della produzione di legname da opera: un milione in meno di quanto si spende oggi. Mentre 

per l'installazione di impianti da produzione di energia fotovoltaica sarebbe possibile generare, 

addirittura, un risultato economico positivo per 2,5 milioni di euro. Anche se "si perderebbe 

qualcosa dal punto di vista estetico", come spiega la ricerca. Sul fronte occupazionale, poi, sarebbe 

possibile incrementare in maniera sostanziale il numero di ore lavorate. Nel caso di installazione di 

impianti per la produzione di energia fotovoltaica, le ore lavorate salirebbero fino a 40mila all'anno, 

mentre per la produzione di legno da opera e per le isole di biodiversità saremmo intorno alle 

20mila ore totali. 



Numeri che dicono come un intervento di questo tipo andrebbe seriamente valutato. "Abbiamo 

trascorso gli ultimi cento anni a sporcare il territorio, adesso dobbiamo ripulirlo", spiega il 

presidente di Cipag, Fausto Amadasi. "Queste infrastrutture normalmente sono particolarmente 

bulimiche di consumo di territorio, tanto per le sedi specifiche quanto soprattutto per le aree 

accessorie per la distanza di sicurezza, per lo sviluppo degli svincoli e dei tracciati". Concretamente, 

"dovremmo valutare questo progetto in fase di rinnovo delle concessioni. In quel momento deve 

essere premiato chi mette i campo questo tipo di soluzioni per recuperare territorio".  

 

Secondo il presidente di Anci e sindaco di Torino, Piero Fassino "dovremmo verificare la fattibilità 

di progetti analoghi in aree di pertinenza comunale e regionale. Sarebbe fondamentale applicare 

questo stesso principio su scala locale". Anche per le infrastrutture gestite dai Comuni esiste, infatti, 

un problema di spazi frammentati e non utilizzati. Un segnale in questo senso potrebbe arrivare dal 

Ddl sul consumo di suolo, in discussione alla Camera, del quale ha parlato il segretario della 

commissione Agricoltura di Montecitorio, Luciano Agostini: "Penso che il disegno di legge possa 

essere modificato per consentire operazioni di questo tipo. Proporrò degli emendamenti al 

passaggio in Aula, che abbiamo calendarizzato tra la fine di aprile e l'inizio di maggio". 
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Bando periferie, dietrofront sulle 

candidature: vanno bene anche interventi 

senza progetto 
Massimo Frontera 

Si abbassa notevolmente il livello di qualità progettuale degli interventi ammessi al bando nazionale 

per la riqualificazione urbanistica e sociale delle periferie che metterà in palio 500 milioni di euro. 

Ieri, durante l'esame dello schema di Dpcm (e del relativo bando), la delegazione dell'Anci ha 

chiesto e ottenuto alcune modifiche al testo, condizionando l'accoglimento al parere positivo.  

 

La prima questione sollevata dai comuni riguarda la partecipazione delle città metropolitane. Gli 

enti locali hanno fatto osservare che avere ammesso la partecipazione alle città metropolitane 

comporta una automatica estromissione nei confronti dell'amministrazione del territorio del solo 

capoluogo. «Al governo - ha riferito ieri il presidente dell'Anci, Piero Fassino, dopo la conferenza 

unificata - abbiamo chiesto che si espliciti la possibilità di partecipazione anche per le città 

capoluogo di Regione». Il testo, infatti, cita tra i soggetti ammessi a partecipare al bando solo città 

metropolitane e capoluoghi di Provincia. «Se la possibilità di ricevere il finanziamento restasse solo 

alle Città metropolitane - ha spiegato Fassino - si verificherebbe una ingerenza legislativamente e 

costituzionalmente illegittima perché la Città metropolitana non può decidere un intervento sul 

territorio di un capoluogo di Regione, prerogativa questa della giunta e del Consiglio del capoluogo 

stesso: serve delimitare il perimetro, condizione che vincola il nostro parere». 

La seconda questione non è meno sostanziale. Il testo del governo, pur essendo molto aperto sotto il 

profilo delle tipologie degli interventi che possono concorrere ai fondi statali, imponeva un livello 

progettuale «definitivo o esecutivo», peraltro attribuendo a quest'ultimo livello progettuale una 

maggiore premialità nella graduatoria finale. 

«Associazione - si legge nella nota diffusa ieri dall'Anci - ha registrato positivamente l'accoglimento 

degli emendamenti discussi in sede tecnica per cui sarà possibile la partecipazione al bando con la 

presentazione solo di uno studio di fattibilità e non solo del progetto in fase esecutiva».  

 

«Un altro emendamento Anci accolto - si legge nella nota dei Comuni - riguarda la possibilità per le 

amministrazioni di richiedere il 10% del finanziamento eventualmente assegnato al momento della 

firma della convenzione con il Governo mentre prima della fase di avvio dell'esecuzione del 

progetto, sempre le amministrazioni potranno disporre di queste risorse, che saranno utili coprire i 

costi delle attività preliminari e di poter accedere ad un finanziamento ulteriore del 30% prima del 

saldo finale». 
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